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E d i t o r i a l i

Come ai tempi della linea rossa tra Mosca 
e Washington durante la fase più acuta 
della guerra fredda, la diplomazia pas-
sa ancora sul filo? Certo è che la telefonata tra il 
nuovo presidente iraniano Rouhani e Obama ha effetti-
vamente un significato storico: è il primo serio contatto 
ufficiale (a parte gli scambi di lettere “pubblici” e i mes-
saggi mediatici) tra i due Paesi dopo la crisi degli ostag-
gi all’ambasciata americana a Teheran nel 1979. 
Rouhani si è presentato all’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite a New York lo scorso settembre con un 
argomento certamente incoraggiante, anche se non si sa 
quanto effettivamente fondato: e cioè che, eleggendolo, 
il popolo iraniano gli avrebbe conferito anche un im-
plicito compito di negoziare con l’Occidente (e con gli 
Stati Uniti in generale) sulle diverse questioni sospese, 
a cominciare dal programma nucleare, e nel senso della 
“moderazione”.
Si tratta, in ogni caso, di una interpretazione del manda-
to presidenziale basata sulla buona volontà. Quanto que-
sto discorso risulti convincente per i fautori della linea 
dura – a cominciare dalla guida suprema Khamenei – è 
tutto da verificare. 
Ma anche Obama ha il suo “fronte interno”. Gli scettici 
si rinvengono non solo tra i repubblicani, ma anche tra 
i molti amici di Israele che militano nel Partito demo-
cratico. 
Dovrebbe far riflettere, almeno questa volta, la lezione 
della storia recente. Quando il presidente iraniano era il 
moderato Khatami, l’Occidente ha sostenuto che la sua 
posizione non fosse del tutto convincente e lo ha in so-
stanza ritenuto inaffidabile. Bene: ci siamo trovati alle 
prese con il suo successore, Ahmadinejad, che sicura-
mente moderato non era. 
Ora che si presenta una nuova finestra di opportunità per 
un “dialogo critico” con l’Iran, non chiudiamola troppo 
frettolosamente. Certamente la buona volontà va provata 
nei fatti: sulle minacce a Israele, sulla stabilizzazione in 
Iraq e in Afghanistan, sul dossier siriano, sul programma 
nucleare. La verifica è d’obbligo, i pregiudizi dannosi. 
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Alla fine, la burrasca della crisi di gover-
no passò, anche con il voto di tutto il Pdl 
che l’aveva provocata. Il risultato è stato 
generalmente valutato in modo positivo: il governo 
è uscito rafforzato e le posizioni più aggressive ridimen-
sionate. Non resta che la verifica della prova dei fatti, 
e l’occasione è la legge di stabilità. Dopo i tira-e-molla 
su Imu e Iva, speriamo che sull’annunciata riduzione del 
cuneo fiscale, almeno, la compagine governativa riesca 
a parlare con un’unica voce, e altrettanto faccia la mag-
gioranza parlamentare che la sostiene. Non ci si può na-
scondere però che la stabilità rimane minacciata, a causa 
del travaglio che interessa entrambi i maggiori partiti. 
Dopo i fatti del Senato, nel Pdl sembra essersi avviata 
un’operazione chiarificatrice: consolidare l’identità del 
partito di centro-destra nel senso della “moderazione”, 
per usare un concetto spesso frainteso, ovvero nel senso 
del radicalismo populista che anche in altri insospettabili 
Paesi europei sembra prevalere. Il perno di questa opera-
zione ruota tutto, al momento, attorno al tema dell’inter-
pretazione del rapporto tra politica e magistratura, con il 
caso Berlusconi a fare da amplificatore. 
Nel Pd invece è appena partita la campagna per le pri-
marie che dovranno eleggere il nuovo segretario, con 
quattro candidati e temi caldi sui quali dire qualcosa 
“di sinistra”. Tra questi, la proposta del capo dello Sta-
to di rispondere alle condanne europee sulla condizione 
dei detenuti in Italia con l’amnistia e un nuovo indulto. 
Per tutti i partiti, però, nessuno escluso, e per l’emer-
gente generazione dei leader quarantenni, sarà ben al-
tro a consentirci di conoscere la visione dell’uomo e 
della società che ciascuno promuove. È il fatto di cui 
i libri di storia parleranno: il genocidio di umanità che 
continua a consumarsi nel mar Mediterraneo, tra l’Ita-
lia e il Nord Africa. Esso costringe la politica ad espri-
mersi. Ad ogni coscienza di cittadino la responsabilità 
di lasciarsi convincere dalle argomentazioni ragionate, 
non già dai moti viscerali, dei vari partiti. A tutti, pe-
rò, qualsiasi tesi sostengano, chiediamo di ragionare di 
fraternità.
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